Intervento di Giovanni Macchia
Credo che innanzi tutto debba esprimere il mio consenso nei confronti della riforma in atto. Un consenso che esprimo:

· come cittadino, perché la riforma risponde sostanzialmente ai bisogni della società italiana ed europea di oggi, come conferma anche l’apprezzamento ricevuto in sede comunitaria

· come uomo di scuola, perché le innovazioni raccolgono le migliori esperienze già in atto nella scuola, e si collocano nel solco di una coerenza con le novità normative degli ultimi tempi (autonomia, Titolo V della Costituzione)

· come cattolico, perché rintraccio nella riforma una ispirazione a principi che sono molto vicini a quelli della tradizione del pensiero sociale e pedagogico cattolico (prima di ogni altra cosa la centralità della persona)

I principi di fondo a cui la riforma si ispira mi sembrano pienamente condivisibili. Ne citiamo alcuni:

· la centralità della persona umana nei processi educativi e nella didattica
· il conseguente passaggio dalle conoscenze alle competenze
· la riproposta dell’educazione come momento decisivo per la crescita dei giovani e per la loro formazione
· l’educazione morale e spirituale
· il coinvolgimento dei genitori
· la coerenza nell’impostazione strutturale e pedagogica nei vari gradi dell’istruzione
· la continuità e i raccordi fra i vari gradi di scuola, pur nella distinzione delle varie identità collegate alle fasi dell’evoluzione psico-intellettiva
· l’inclusione nella normativa ordinaria della riforma delle esperienze di eccellenza effettuiate dalle scuole, soprattutto di quelle che hanno fornito esiti verificati
· l’esaltazione dell’autonomia scolastica, che è una delle espressioni dell’ampliamento della libertà, nell’ambito del principio di sussidiarietà
· l’aderenza ai principi della Costituzione, formale e sostanziale
L’apprezzamento per l’impianto complessivo della riforma, non impedisce tuttavia di segnalare i problemi, che pure vi sono, soprattutto a livello attuativo in questa complessa fase della vita scolastica italiana. Ad esempio il XXI Congresso Nazionale dell’UCIIM, recentemente concluso, ha espresso alcune preoccupazioni e si è fatto interprete di un certo disagio che pure è presente nelle nostre scuole. 


Alcuni esempi:

· quando si faranno i decreti attuativi per la scuola superiore?
· c’è stato scarso coinvolgimento dei docenti e delle realtà associative
· sono previsti collegamenti con una più adeguata dotazione organica di istituto?
· la mancanza del riordino degli oo.cc. di istituto è di fatto un freno alla riforma
· sono necessarie misure di accompagnamento dei docenti nell’attuazione della riforma (aggiornamento, seminari, formazione in servizio, diffusione di materiali, socializzazione delle esperienze, ecc.)
· pesano sul futuro della riforma, e in parte anche sul presente, le incognite legate all’istruzione e alla formazione professionale e ai rapporti con le Regioni
· vi sono problemi strutturali e edilizi, collegati ad una attuazione concreta della riforma (laboratori, spazi per i docenti, sicurezza degli edifici, ecc.)
· si richiede una migliore definizione delle funzioni tutoriali nella prassi della vita della scuola, ma anche a livello legislativo, normativo, contrattuale. 
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